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Sortita oltranzista 
del card. Benelli contro 

la legge sull'aborto 
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Le drammatiche tensioni nel vicino Oriente 
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Terrorismo fascista 
con decine di morti 
nelle città turche 
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Legge marziale in tredici province"1'Il premier Ecevit 
denuncia il complotto e i crimini degli squadristi di destra 

Grandi masse 
i-

in piazza 
contro lo scià 

Sciopero generale a Mashad dopo una 
strage - L'Iran quasi senza petrolio 

ANKARA — Truppe in assetto di guerra nel centro della città di Karaman Marat 

TEHERAN — « Nonostante la 
legge marziale il popolo pro
segue la sua lotta e non i-re-
de alla politica di liberaliz
zazione annunciata dal pote
re, perchè essa si risolve in 
massacri e perchè il regime 
non mette in causa lo scià, 
che è il vero responsabile 
della crisi. L'ho detto a lui. 
lo dico a voi: bisogna che 
se ne vada ». Così si è e-
spresso lunedì il leader del 
Fronte nazionale, Karim San-
jabi, parlando ad alcune mi
gliaia di medici ed infermie
ri nel giardino di un osDeda
le di Teheran. Jn aperta sfi
da alla legge marziale; e 'e 
sue parole danno chiaramen
te il senso di quanto .sta ac
cadendo in questi ultimi gior 
ni in Iran. L'esercito conti
nua a sparare e a mietere 
vittime (30 a Mashad, da 13 
a 26 a- Teheran, dove, ieri, 
sono stati uccisi tre dimo
stranti, fra i quali un profes 
sore universitario), ma non 

riesce a piegare la volontà 
di lotta della popolazione. Da 
sabato a ieri, imponenti ma 
niFestazioni si sono avute tn 
numerose città, e in parti 
colare a Teheran, dove la 
protesta si è frazionata 'li 
decine di cortei, o a Mashad, 
dove ieri sono sfilate nelle 
strade centinaia di migliaia 
di persone, protestando con
tro l'uccisione di trenta *na-
nifestanti da parte dell'eser
cito nella giornata di sabato 
scorso. 

Mashad è un importante 
centro religioso, di settecento 
mila abitanti; sabato una 
grande folla si era radunata 
davanti alla casa dell'ayatol
lah Shirazi. ed è stato appun
to qui che l'esercito ha spa
rato compiendo la strage che 
si è detto. Domenica mattina 
si sono svolti i funerali del
le vittime, e la folla infero 
cita ha linciato tre militari 
che si sono fatti sorprendere 

(Dalla prima pagina) 

Roma : bomba esplode 
'" in piazza Colonna 

Attentato terroristico, la sera di Natale, davanti alla sede 
del quotidiano romano « Il Tempo ». Un ordigno di notevole 
potenza è stato fatto esplodere verso le 23.30 in piazza Co
lonna. a pochi passi da palazzo Chigi, davanti all'edificio 
che ospita anche la direzione del PSDI. Tre auto sono andate 
distrutte, in frantumi i vetri degli edifici vicini. L'attentato 
è stato rivendicato da « Guerriglia comunista ». una forma
zione eversiva venuta alla ribalta, nella capitale, soltanto 
negli ultimi tempi. A PAG. 10 

ANKARA — Benché riluttan
te, e dopo molte esitazioni, il 
primo ministro turco Bulent 
Ecevit è stato costretto a pro
clamare la legge marziale in 
tredici province, fra cui quel
le di Ankara, Istanbul e Ma-
ras (l'antica Kahramanmara-
sà) per porre fine a una on
data di violenze senza, prece
denti, scatenata dai «lupi gri
gi >. gli squadristi del colon
nello Turkes, « duce > del Par
tito d'azione nazionale. Il bi
lancio di quattro giorni di ec
cidi (22. 23, 24 e 25 dicembre) 
è spaventoso: 95 morti uffi
cialmente accertati (ma alcu
ni giornali parlano di duecen
to. cinquecento vittime) a Ma-
ras; sei morti (e forse più) 
ad Adana, uno a Istanbul. I , 
feriti sono più di mille nella 
sola Maras. Edifici pubblici, 
case, negozi sono stati deva
stati saccheggiati, incendiati. 
Fra le vittime, numerosi sono 
i bambini e le donne. 

La destra, attraverso I suoi 
giornali e per bocca del capo 
dell'opposizione Suleyman De-
mirel. ex primo ministro, ha 
accusato il governo di inca
pacità e di impotenza. < Dove 
è lo Stato, dove il gover
no? Se non riuscite a diri
gere il paese, andatevene ! ». 
ha detto Demirel. rivelando 
in tal modo, pur senza voler
lo. che le connivenze e le 
complicità di cui si fanno forti 
i fascisti SODO vaste e pos
senti. 

Ecevit ha replicato nel mo
do più esplicito. Si tratta — 
ha detto — di « una rivolta ». 
di un e genocidio». «Certe 
persone sono pronte a met
tere in pericolo la democrazia. 
ad abbattere Io Stato, a divi
dere la nazione, pur di rove
sciare il nostro governo. Gli 
incidenti di Maras sono stati 
una vera e propria insurre
zione contro Io Stato ». Il Par
tito d'azione nazionale — ha 
aggiunto — continua ad arma
re. organizzare ed addestrare 
militarmente bande di giova
ni. Ed ha alluso ai cosiddetti 
« circoli idealisti » affiliati al 
partito del col. Turkes. che 
hanno ucciso gran parte del
le mille vittime della violenza 
politica cadute nel 1978. « Le 
forze armate proteggeranno i 
diritti fondamentali e l'intero 
paese », ha concluso Ecevit. 

E' con riluttanza, abbiamo 
detto, the il primo ministro 
ha proclamato la legge mar
ziale. senza neanche interpel
lare il Consiglio per la sicu-

Domani senza 
giornali per 
lo sciopero . 

dei poligrafici 
ROMA — «l'Unità», co
me gli altri giornali, do
mani non sarà nelle e-
dicole per lo sciopero di 
24 ore proclamato dai po
ligrafici dopo la rottura 
delle trattative sulle nua 
ve tecnologie con gli edi
tori. «l'Unità» riprende
rà le pubblicazioni vener
dì 29. 

rezza nazionale, al termine 
di un consiglio dei ministri 
straordinario durato 17 ore. 
Per anni, infatti, sia stando 
all'opposizione, sia dirigendo 
il paese, il leader del Parti
to repubblicano del popolo è 
stato contrario all'intervento 
dei militari nella vita politica. 
Nel 1971 abbandonò' la segre
teria generale del suo partito 
in segno di protesta contro 
la proclamazione della legge 
marziale. E. tornato alla pre
sidenza del consiglio un anno 
fa, ha tenacemente respinto 
le richieste dell'opposizione. 

-che insisteva nell'esigere il 
trasferimento ai generali di 

J poteri eccezionali in materia 
di ordine pubblico. Infine, pe
rò, Ecevit è stato costretto a ; 
cedere, compiendo un atto che 
potrebbe ritorcersi contro di 
lui e che, in ogni caso, è una 
mezza vittoria e una mezza 
sconfitta. 

L'episodio risolutivo, che ha 
imposto ad Ecevit la sgrade
vole decisione, è stato il « po
grom » di Maras. Qui i fa
scisti, facendo leva sull'osti
lità fra musulmani sunniti (or
todossi e tradizionalisti) e ale
vi (ramificazione turca degli 
sciiti. « eretici ». minoritari e 
progressisti), hanno provoca
to uno spargimento di san
gue di cui ha fatto le spese 
soprattutto la minoranza. Il 
pretesto è stato un funerale. 
Gli alevi volevano seppellire 
in modo solenne due giovani 
insegnanti, membri della loro 
setta, assassinati dai fascisti. 
Questi, armi alla mano, hanno 
attaccato il corteo funebre. 
Dopo i primi scontri e i pri
mi morti, bande fasciste han
no invaso il quartiere degli 
alevi, devastandolo. La poli
zia è stata travolta e le auto
rità hanno dovuto rivolgersi 
all'esercito, che ha occupato 
la città (un centro di 15U mi
la abitanti, distante 630 chi
lometri da Ankara e cento 
dal confine siriano). Centi
naia di famiglie rimaste sen
za tetto sono state alloggia
te provvisoriamente sotto ten
de o in caserma. 

La legge marziale è entra
ta in vigore ieri mattina alSe 
7 (ora locale, corrisponden
te alle 5 italiane). Tutte le 
manifestazioni sono proibite. 
la polizie e l'esercito potran
no trattenere i fermati per 
una settimana senza avverti
re i magistrati, gli autori di 
« delitti contro lo Stato » sa 
ranno giudicati da tribunali 
militari. TI ministro degli In 
terni Irfan Ozaydinhli, nel 
corso di una conferenza stam
pa tenuta a Maras. ha dichia
rato che 108 persone sono 
state fermate e 23 incrimina
te per gli eccidi. 

In segno di lutto la radio e 
la televisione hanno annulla
to, domenica, tutti i program
mi «leggeri» per trasmette
re soltanto musica classica 
e informazioni politiche. 

Parlando davanti «I suo 
gruppo parlamentare. Ecevit 
ha ammesso con rammarico 
l'esistenza di una «contrad-

i dizione» fra le sue idee sul 
ruolo dei militari e la procla
mazione della legge marzia
le. Ma ha giustificato la dra
stica decisione con la situa
zione di gravissimo e immi
nente pericolo in cui — ha 

1 detto — ai trova U (Mese. 

Mobilitati i mezzi della Marina militare al largo di Palermo 

Si tenta il recupero del jet in mare 
Accuse all'aeroporto di Punta Raisi 

Ottanta corpi sono probabilmente, ancora imprigionati nella carcassa dell'aereo - Il direttore 
dello scalò respinge ogni accusa - La tragedia di tante famiglie - Una salma non identificata 
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Denuncia 
dei sindacati 
sulle condizioni 
di volo 
ROMA — Le strutture navi
ganti FipacCGlL e Uigea-
UIL, dopo lo sciopero di tre 
ore effettuato all'indomani 
della sciagura di Punta Raisi. 
hanno rilasciato una dichia
razione nella quale si «con
dannano fermamente le con
dizioni di insicurezza, .in cui 
versa da sempre l'aeroporto 
di Punta Raisi ». già teatro 
della sciagura aerea del 1972. 
I due sindacati denunciano 
inoltre «la completa latitan
za delle autorità aeronautiche 
italiane. Da quella data — af
ferma Infatti — troppo poco 
è stato fatto per attrezzare 
l'aeroporto di Punta Raisi 
con quelle infrastrutture che 
sono ormai Indispensabili per 
ogni aeroporto civile ». 

Secondo Fipac e Uigea, 
Punta Raisi è dotato di « un 
radar praticamente inutile 
per ravvicinamento finale, un 
sistema ottico di guida alla 
planata Installato alcuni an
ni fa e da sempre inefficien
te». 

«n sottorganico cronico, tur
ni — si dice ancora nelle di
chiarazione — e ritmi di lavo
ro massacranti, una ricerca di 
produttività a tutti i costi. 
che molto spesso non tiene 

(Segue in ultima pagina) 
PALERMO — Sommozzatori della Marina militare impegnati 
nelle ricerche del relitte del DC-f 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — L'ingegner Ugo 
Soro, direttore dell'aeroporto 
di Punta Raisi, sembra non 
aver dubbi. «Quel che è ac
caduto è da ascriversi — dice 
— a pura sfortuna. Non ab
biamo alcuna responsabilità. 
Altrimenti chiuderemmo le pi
ste al traffico*. A Punta Raisi 
il personale Alitalia e la folla 
in attesa dei voli che intanto 
continuano ad arrivare, non 

! condividono invece, tanta si-
j curezza. Ansiosi, scrutano il 
. cielo • col naso all'insù. E, 
; quando gli apparecchi atter-
< rano, dal silenzio scattano a 

volte in applausi nevrotici. 
rivolti agli equipaggi che ce 
l'hanno fatta ad imboccare 
quelle « maledette » piste, 
strette tra il mare e le mon
tagne. Lassù, tra i passeggeri, 
le reazioni — racconteranno 
poi essi stessi — sono eguali. 

Infatti imprigionate, là sui J 
fondali rocciosi del brac
cio di mare antistante lo sca
lo (in una zona legata per 
centinaia di palermitani al 
ricordo dei bagni e delle va
canze di tante estati trascor
se), rimangono 80 povere 
salme, dentro al relitto 
squassato dalle onde, forse 
tuttora legate con la cinghia 
di sicurezza ai loro sedili. 

La carcassa dell'* Isola di 
Stromboli » l'aereo speciale 
carico di emigranti allestito 
dall'Alitalia per l'antivigilia 
natalizia — è questo il succo 
dei bollettini ufficiosi — nes

suno è riuscito ancora a tro
varla. 

Il gruppo di sommozzato 
ri, venuti da La Spezia a 
bordo della « Gavenzale » 
ionia ad immergersi. Tutto 
è inutile. «.Non s'avverte nes
suna eco subacquea. Non ab
biamo trovato nulla — ha det
to ieri sera l'ammiraglio Lui
gi De Ferrante — l'area è 
vastissima: un rettangolo di 
tre chilometri per due. Chi 
volesse, da mercoledì matti
na. può salire con noi sulla 
corvetta " Grosso " ». 

In alcuni paesi siciliani per 
le 24 vittime « identificate * 
l'ultimo saluto è già avvenu
to. in forma privata. Ma, per 
decidere se. come e quando 
fare a Palermo una cerimo
nia collettiva, s'attenderà an
cora almeno per un giorno 
l'esito delle ricerche. C'è fer
mento e tensione tra i fami
liari dei « dispersi », ospitati 
all'hotel Jolly, ma abbando
nati — dicono — senza noti
zie. Nel pomeriggio è stata 
finalmente disposta l'emissio
ne di periodici bollettini di 
aggiornamento sull'attività del 
dragamine nel golfo di Ca
rini e a chi lo chiede viene 
pure concesso di imbarcarsi 
sulle unità militari impegnate 
a scandagliare il mare. 
'• intanto, nell'istituto di me
dicina legale del policlinico 
universitario — meta, come 
tei anni fa. d'un mesto pel-

* Vincenzo Vasile 
(Segue in ultima pagina) 

Uno sforzo per salvare la politica di unità 

Perché l'accordo alla Regione Puglia 
La «oluzionc della cr*i ra

zionale puglir>e avviene in 
una fa «e complicata ed anche 
confo»*, comonqee piena di 
incognite, dei rapporti politici 
fra i partiti che nono protago-
nmi della politica di nnità 
democratica. Qee«la politica, 
importa dalla necessità di far 
fronte all'emergenza e dai rap
porti di forza emersi dalle 
elezioni del 20 giugno ha come 
aspetti tipici, anche »e non e-
*rlti<i\i, la maggioranza che 
»o«liene il governo Andreotti 
e le larghe intete in molle 
regioni, soprattutto meridio
nali. 

F.nlramhe qntwte peculiari 
forme della politica di anità 

democratica Incontrano ere-
scenti difficoltà. Al di là del 
contraddittorio bilancio delle 
cose fatte e degli atti compiu
ti (dall'accordo sui patti agra
ri ai di»«ensi sullo SME), non 
appaiono ricolti i due proble
mi esaenziali che alavano e 
Manno alla base di questa nuo
va fase politica:, l'attuazione 
di una politica di rigore e 
di ripresa produttiva ed un 
nuovo metodo di governo, 
questione, quest'ultima emer
sa in modo acuto solla que
stione delle nomine ed in al
tre occasioni, come l'oso di 
darrelì legge da parte del go
verno. Da queste irrisolte que
stioni deriva il logoramento i 

dei rapporti politici e l'incer-
tezjta delle prospettive. E tut
tavia sembra che qualcosa nel 
profondo operi, come un'inti
ma nece«*ità del paese, a ren
dere persistenti i nuovi rap
porti politici, a scongiurare 
rotture laceranti e irreparabi
li. Questa necessità è stata 
poi riproposta dalla ripresa 
del terrorismo, di cui occor
re sottolineare tutta la nuova 
pericolosità mentre si avverte 
un'insufficienza, che talora pa
re impiegabile, dell'azione del
lo Stalo e del governo. 

Tuttavia questa tenuta dei 
nuovi rapporti politici non po
trà durare a lungo «e qnalco-
*a di profondo BOVI cambia 

nel comportamento della DC 
ed anche di «lire forze poli
tiche. Es«en«iale è che si pro
duca subilo un diverso com
portamento del partito demo
cristiano. r>«o deve abbando
nare il tentativo di logorare 
i romuniMi. il gioco irrespon-
«ahile della compromissione 
della fiducia delle IMVC nel
la democrazia, la manovra 

, perversa di alimentare spinte 
: «cttoriali e corporative e la 
• prele*a di perpetuare un me
todo di governo foadato sul
le vecchie pratiche clientelar! 
e lotiizzatrici. 

Qur*li comportamenti han
no già di mollo ridotto la po
tenzialità della nuova intesa, 

e questo anche nelle regioni 
meridionali. Qui le nuove e 
larghe intese nei Con«igli re
gionali potevano e««ere un 
fattore essenziale di rinnova
mento, poiché in e«se pareva 
prender corpo un nuovo meri
dionalismo. Vi è «tato e vi è — 
almeno nelle piattaforme dei 
nuovi governi regionali — il 
tentativo di avviare una uno-
va fase della politica meridio
nalista che vedesse unite in 
una nuova «intesi grandi forze 
(quelle di »ini«tra che furono 
protagoniste del movimento di 
rinascila e le forze che si rac-

Renzo Trivelli 
i 

i (Segue in ultima pagina) 

Interrogativi sul rinvio 
della firma all'accordo 

SALT tra USA ed URSS 
In ultima 

Mancato attentato al compagno Coppola 

Irruzione 
armata in casa 
del direttore di 

«Paese Sera» 
Due terroristi impugnando pistole (una col 
silenziatore) hanno cercato invano il giorna
lista - Immobilizzate la moglie e la figlia 

ROMA — Due terroristi han
no fatto irruzione nell'abita
zione del compagno Aniello 
Coppola, direttore di Paese 
Sera. Pistole in pugno (una 
già pronta a sparare col si
lenziatore), nel primo pome
riggio di ieri hanno cerea 
lo il giornalista stanza per 
starna, minacciando la ino 
glie e la figlia quattordicen
ne. Ma Coppola era già usci
to da mezz'ora, per andare 
al giornale. Cosi è scam
pato ad un attentato che — 
come tutto lascia immagi
nare — sarebbe stato feroce. 
I • terroristi hanno lasciato 
la sua abitazione dopo ave
re tentato una trappola: «Te
lefona al giornale — hanno 
detto alla moglie — e dì a 
tuo manto che deve correre 
a casa perché la figlia sta 
male ». La donna ha cerca
to di opporsi, poi un prov
videnziale guasto al telefo
no (danneggiato dagli stessi 
terroristi) ha indotto i due 
ad andarsene. 

Fino a sera l'attentato non 
è stato rivendicato, ma è chia
ra la matrice eversiva. C'è 
un particolare significativo: 
gli autori dell'incursione han
no tralasciato di prendere 
alcuni gioielli, che si sono 
trovati tra le mani durante 
una sorta di « perquisizio 
ne » nella casa del compa
gno Coppola, mentre hanno 
portato via tre agende con
tenenti indirizzi e numeri te
lefonici. Vanno inoltre ricor
date le minacce giunte ri
petutamente. in passato, al 
direttore di Paese Sera. Co
minciarono l'anno scorso, du
rante i difficili giorni vis
suti dalla capitale con la 
sanguinosa catena di inci
denti di piazza provocati 
dagli « autonomi »: poi que
st'anno. dopo la tragica con
clusione della vicenda di Al
do Moro, il compagno Coppo
la fu oggetto di un pesante 
« avvertimento > telefonico 
(giunto proprio al centralino 
di Paese Sera) subito dopo 
la sua decisione di non pub 
blicare la parte cifrata del 
« comunicato n. 10 * delle 
Brigate rosse. 

e E' chiaro — ha dichiara
to Amelio Coppola ai gior
nalisti — che si è trattato 
di un mancato attentato: era
no armati di pistole, una del
le quali dotata di silenziato- j 
re. E' altrettanto chiaro che , 
l'attentato mirava a colpire 
la mia persona per le fun
zioni che assolvo come di
rettore di un giornale che. 
nella battaglia contro il ter
rorismo e la violenza, si è 
mantenuto sempre su posi
zioni di coerenza e di ferma 
denuncia ». 

La criminale incursione è 
avvenuta poco dopo le 14,30 
di ieri. Il direttore di Paese 
Sera aveva lasciato da cir
ca mezz'ora la sua abita
zione di via della Frezza, una 
traversa di via del Corso, per 
cominciare subito dopo pran
zo il lavoro in redazione. 
Erano rimaste a casa la mo
glie. Laura, e la figlia. Na
dia. di 14 an.ii. L'altro fi
glio. Andrea, di 18 anni, era 
fuori. 

fi nome e l'indirizzo del 
giornalista non sono sull'elen- ì 
co telefonico da un anno: da 
quando, cioè. Aniello Coppola 
a\eva chiesto alla SIP il nu
mero « riservato ». in seguito 
ad alcune chiamate minato
rie. Ma i due terroristi, evi
dentemente. sono riusciti fa
cilmente a localizzare la sua 
ablazione, anche se — nel 
complesso — il loro modo 
di agire ha rivelato una scar
sa esperienza. 

Erano entrambi molto gio
vani: uno aveva circa dicias
sette anni, i capelli ricci, il 
volto scoperto, i baffi: l'altro 
mostrava qualche anno di più 
ed aveva la faccia seminasco
sta da una sciarpa azzurra. Ri
costruiamo i loro movimenti. 

Quando arrivano in via del
la Frezza il pesante portone 
che si affaccia sulla strada 
è chiuso Suonano il campa
nello del portiere. Pochi istan
ti dopo arriva il figlio di 
quest'ultimo: vede i due ra
gazzi. eleganti, con un pac
co natalizio tra le braccia. 
e Dobbiamo consegnarlo al dot
tor Coppola ». ed è via libera. 

I due terroristi salgono rapi
damente la scala « B » e sal
gono al quarto piano. « Quan-

Una sola 
risposta 

E' difficile aver dubbi 
su quanto si pioponesscro 
di compiere i due figuri 
introdottisi ieri in casa del 
compagno Aniello Coppola. 
Solo un complesso di cir
costanze fortuite ha impe
dito che contro di lui ve
nisse perpetrata un'aggres
sione armata, le cui con
seguenze preferiamo lascia
re nel campo delle ipote
si. Di fronte a questo gra
ve episodio noi vogliamo 
in primo luogo esprimere 
a Coppola la nostra frater
na solidarietà di comuni
sti e di giornalisti che san
no apprezzare, nel Paese 
Sera da lui diretto, una 
ferma e coerente scelta di 
difesa del quadro demo
cratico. di ripulsa del fa
scismo e di condanna del 
terrorismo, comunque ma
scherato. 

Il fallito attentato viene 
dopo una serie di esplici
te minacce rivolte da par
te di organizzazioni ever
sive di vario colore con
tro la stampa. Il che in
duce a pensare che possia
mo a breve scadenza ritro
varci davanti a una nuo
va ondata di azioni crimi
nali specificamente rivolte 
a colpire dei giornalisti, 
come fu l'anno scorso. Se 
nel mirino è entrato que
sta volta un giornalista 
comunista è perché il ter
rorismo serra i tempi, cer
ca di colpire il cuore del
la difesa repubblicana. 

La risposta, da parte no
stra e di tutta la stampa 
democratica, non può es
sere che una. Continuare, 
nel modo più intransigente, 
nella denuncia e nello sma
scheramento delle attività 
eversive anche quando 
portano un'etichetta ultra 
rivoluzionaria. Respinge
re ogni atteggiamento che 
possa suonare indulgenza o 
parvenza di giustificazio
ne. Isolare i terroristi co
me nemici della democra
zia. dei lavoratori, della 
umanità. 

do hanno bussato — raccon
terà la figlia del direttore 
di Paese Sera — il cane si 
è messo a scodinzolare, così 
abbiamo pensato che fosse 
mio fratello». Apre la porta 
la moglie del giornalista. 

< Il dottor Coppola? », chie
de uno dei due ragazzi, 
e SI... ». replica la donna sen
za sospettare nulla e facen
do cenno ai due di accomo
darsi per consegnare il pac
co. L'aggressione scatta su
bito: la moglie del direttore 
di Paese Sera viene spinta 
contro una parete, t terrori
sti si chiudono l'uscio alle 
spalle, spianano le armi. Si 
accorgono che la figlia di Cop
pola sta parlando al tele
fono e senza tanti complimen
ti strappano i fili. Poi urla
no: « Dov'è Coppola? Dov'è? ». 
La moglie risponde, ma non 
viene creduta. I due banditi 
cominciano a •* perquisire » la 
casa, dopo avere rinchiuso la 
donna e la ragazza nel ba
gno. 

Resisi conio che il giorna
lista è davvero assente, ria
prono la porta del bagno or
dinando a Laura Coppola di 
chiamare con il secondo ap
parecchio telefonico la reda
zione di Paese Sera, per far» 
tornare a casa il marito. 

La donna è ormai sconvol
ta, ma cerca di prendere 
tempo, e Volete proprio far
mi fare questo scherzo atro
ce? ». chiede, e l'ordine si fa 
più perentorio. Lei dice di 
non ricordare il numero, i 
terroristi trovano una copia 
di Paese Sera e dicono alla 
donna di cercarlo lì. Ma la 
prima pagina è strappata, il 
numero non si trova: poi. 
quando uno dei criminali ha 
già la cornetta del telefono 
m mano, il guasto prowiden-

Sergio Criscuoli 
(Segue in ultima pagina) 


